Colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio
Sabato del sì della Vergine Maria  (17 Dicembre 2011)

Carissimo/a

Un sì capovolge l’intera storia dell’umanità. Per un sì il Verbo eterno del Padre si fa uomo, pone la sua dimora un mezzo a noi, ci dona ogni grazia e verità, riversa su di noi lo Spirito senza misura, l’uomo viene elevato ad una altissima dignità, perché reso partecipe della natura divina. Tutto questo è potuto avvenire grazie al dono che la Vergine Maria ha fatto a Dio del suo corpo, del suo spirito, della sua anima, della sua volontà, di ogni suo sentimento, di tutto intero il suo essere. Il sì della Vergine Maria non è stato però momentaneo, di pochissima durata. Non è stato neanche altalenante. La parola che oggi Lei dona al suo Dio e Signore caratterizzerà tutta intera la sua vita, dal momento che ogni giorno il Signore Le chiedeva la parola ed ogni giorno Lei gliela donava sempre nella sua più alta pienezza, totalità, senza tenersi nulla di se stessa per se stessa, ma tutto e sempre offrendo al Signore per la redenzione del mondo. 
Anche noi siamo chiamati a dare il nostro sì al Signore per la salvezza del mondo in Lui, con Lui, per Lui. Ma qual è la nostra risposta? Gli diamo il sì iniziale che non è però il sì successivo, del giorno dopo, della storia di dopo. Manca in noi la fedeltà alla nostra parola. Gliela diamo, ma poi ce la riprendiamo. Gliela offriamo, ma poi gliela rubiamo. Il Signore non può contare su di noi. Il nostro sì non è duraturo, non è perenne, non è totale, non è integro, non è sano. È viziato, confuso, frastornato, momentaneo, della bocca, non del cuore, sovente senza convinzione.  Anche quando esso è perfetto all’inizio, santo, giusto, vero, convinto, in seguito non si persevera in esso perché non si coltivano i mezzi che consentono di rimanere sempre nella sua verità: la crescita in sapienza e grazia dinanzi a Dio e agli uomini. Così diamo la nostra parola, ma poi non viviamo il dono secondo le modalità di Dio, bensì secondo le nostre. E come se la Vergine Maria, dopo aver dato tutta se stessa al Signore, poi fosse andata a cercarsi una sua propria personale modalità di essere e di operare. Invece nulla di tutto questo. Lei è stata sempre nella volontà di Dio secondo la volontà di Dio. 
Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

È questa la nostra deficienza spirituale acquisita, il nostro AIDS spirituale, la nostra perenne carenza: Non crescendo noi in sapienza e grazia, manchiamo di ogni forza per resistere alla tentazione e allora ci abbandoniamo alla nostra volontà debole, fragile, peccaminosa, la quale, pur rimanendo noi nel sì iniziale, poi si continua per strade proprie, personali, ideate e volute da noi. Questa verità si può applicare a tutti i ministeri che si vivono nella Chiesa, si può applicare allo stesso Vangelo. Oggi la Vergine Maria, ci interpella. Ci chiede di imitarla nella sua sapienza, prudenza, fortezza, grazia, verità, verginità, purezza interiore ed esteriore. Ci domanda di iniziare un cammino nuovo che è totale abbandono di ciò che fu perché Cristo viene per fare di noi delle creature nuove. 
Pensiero Escatologico: La Vergine Maria oggi ci insegna che la nostra escatologia non è solo un frutto che viene a noi dall’eternità, dal trono di Dio. Essa è il frutto di due doni: del dono che Dio fa di se stesso all’uomo e del dono che l’uomo fa a Dio di se stesso. Il dono di Dio è eterno, immutabile, perfetto, senza alcuna variazione. Anche il dono dell’uomo deve essere per sempre, immutabile, perfetto, senza alcuna variazione. Il nostro futuro di bene è nella verità del nostro sì. Un sì pieno a Dio crea un futuro di grande bene. Un sì non pieno, imperfetto, momentaneo, creerà un futuro incerto, confuso, senza orientamento verso il futuro eterno. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a dire oggi al nostro Dio e Signore un sì talmente vero, forte, potente, giusto, santo da cambiare le sorti dell’intera umanità. Senza il nostro sì, il dono di Dio rimane senza frutto di bene, verità, giustizia, carità.
10 Dicembre 2011
